
EGITTO  –  L’Italia  grida
giustizia per Regeni, ma non
inserisce il reato di tortura
nel Codice penale
Shaimaa è morta due volte, la prima per mano di un poliziotto
che un anno fa le conficcò un proiettile di gomma nel cuore,
sparato  a  distanza  di  8  metri,  la  seconda,  più  infima  e
sottile, è stata determinata dalla sentenza della corte di
cassazione  egiziana  che  ha  assolto  quell’uomo  in  divisa.
Stando alle motivazioni del verdetto, l’agente Yassin Mohamed
Hatem Salah Eddine ha agito, sparato dei colpi di pistola in
aria, al fine di disperdere la gente che affollava piazza
Tahrir.
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La storia di Shaimaa è stata spesso in questi giorni associata
alla morte di Giulio Regeni, il giovane ricercatore italiano,
torturato  e  ucciso  dalla  polizia  egiziana.  L’attivista
egiziana  si  spense  mentre  stava  partecipando  alla
manifestazione in onore delle vittime della rivolta avvenuta
al Cairo in piazza Tahrir 4 anni prima che causò la caduta del
presidente Hosni Mubarak.

Giulio  Regeni,  al  contrario  sparì  misteriosamente  il  28
gennaio 2016, mentre, a distanza di un anno, si stava tenendo
la stessa protesta commemorativa. Lo stato italiano ha più
volte  lamentato  la  riluttanza  dei  magistrati  egiziani  nel
collaborare  alla  ricostruzione  dell’assassinio  del  giovane
ricercatore,  probabilmente  perché  dovrebbero  spiegare
all’intero pianeta il terribile destino che accomuna Regeni a
migliaia di egiziani, prelevati dalle forze dell’ordine dalle
loro abitazioni a cui non hanno più fatto ritorno. Dall’inizio
dell’anno sono sparite sessantasei persone tra sindacalisti,
attivisti e persone ritenute semplicemente scomode al sistema,
solo alcuni hanno sono riusciti a sopravvivere ed a tornare
dai loro cari con evidenti segni di tortura, c’è chi tra di
loro  ha  raccontato  di  esser  stato  esposto  al  freddo  per
diverse ore con le mani legate, alla mercé delle guardie che
si divertivano nel lanciargli addosso delle secchiate d’acqua
gelida.
Regeni è stato per diversi giorni in mano ai suoi aguzzini che
l’hanno sottomesso a sevizie inenarrabili, scosse elettriche
ai genitali, tagli su varie parti del corpo e sette costole
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rotte. Alcuni giorni fa centinaia di medici egiziani sono
scesi in piazza a protestare contro le atrocità commesse dalla
polizia nei confronti dei civili.
La giustizia Italiana esprime dissenso e sdegno nei confronti
dello stato Egiziano, ma dimentica che anch’essa ha mostrato
grandi lacune in passato, basti pensare a due casi eclatanti,
ovvero quello di Carlo Giuliani, colpito da un proiettile
sparato in aria da un carabiniere e rimbalzato non si sa dove
prima di colpire il partecipante al corteo contro il G8 nel
2001 a Genova e quello di Stefano Cucchi, che si sarebbe
picchiato da solo fino a esalare l’ultimo respiro, magari
chiedendosi  il  perché  degli  uomini  in  divisa  votati  a
difendere i più deboli, abbiano rivolto i loro manganelli
verso un uomo indifeso.
Shaimaa, Stefano Cucchi, Giulio Regeni, Carlo Giuliani, sono
vittime della cattiva gestione e dell’abuso di potere di cui
vengono investite le forze dell’ordine durante circostanze di
crisi o nel corso di semplici interrogatori tenuti da uomini
piccoli quanto dei punti neri, ma vergognosi quanto lo sdegno
di chi in questi giorni parla con ribrezzo degli egiziani,
ignorando quanto sia difficile per loro essere accumunati a
quei poliziotti che hanno portato via anche i loro amici e
parenti.



International  day  of
Happiness,  ma  il  mondo
guerreggia in 30 conflitti
Siamo caduti nel buco nero di un conflitto di tutti contro
tutti di cui non si intravede la fine eppure oggi si festeggia
il giorno della felicità. Quale? E dove prenderla? Perchè si
dovrebbe  essere  felici  se  non  si  riesce  nemmeno  a  essere
contenti?  Trovo  che  questa  sia  la  festa  più  ipocrita  che
potessero istituire, visto che non riescono a garantire un
sano tenore di vita nemmeno ai cittadini dei paesi più ricchi
e sviluppati del mondo. Ormai sopravviviamo e lo dimostrano
 le indagini per la misurazione della F.i.l. (Felicità interna
lorda. Il termine FIL fu coniato all’inizio degli Settanta dal
re del Butan, Jigme Singye Wangchuck), che prendono in esame
variabili atte a cogliere il grado di coesione sociale del
sistema,  come  i  tassi  di  criminalità,  la  presenza  di
istituzioni democratiche o il rispetto dei diritti civili.
Anche questa, tra crisi e guerre, con il Pil ha raggiunto i
minimi storici.

Essendo la  socialità  la tendenza innata degli individui a
convivere tra di loro, la nostra vita è tanto più felice
quanto più ricche sono le nostre relazioni sociali. Perciò il
concetto di benessere basato sul reddito o sul reddito pro
capite  deve  essere  allargato  per  includere  variabili
economiche  diverse  e  considerare  un  insieme  ampio  di
indicatori, quali  il numero di ore lavorate, il tasso di
disoccupazione, la mortalità infantile, l’incidenza di diverse
malattie, la speranza di vita, per valutare direttamente il
benessere psichico attraverso variabili quali il numero di
suicidi, la diffusione dell’utilizzo di psicofarmaci oppure
attraverso indagini nella popolazione che stimino il grado di
soddisfazione percepito dai cittadini.
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La  classifica  che  mette  al  primo  posto  il  Costa  Rica,
 definendolo il paese più felice del mondo,  non  include
nell’elenco  i  paesi  più  infelici  e  forse  bisognerebbe
invertirla  e  domandarsi  qual  è  il  paese  più  infelice.

Mentre  le  guerre  in  Siria,  Iraq  e  Ucraina  riscuotono
l’interesse  dei  mezzi  d’informazione  occidentali,  sono  una
trentina gli altri conflitti di cui si parla pochissimo e che,
in assenza di interventi, continueranno a colpire milioni di
persone.

Le  guerre  civili  nella  regione  del  Darfur  e  negli  stati
meridionali del Sudan sono quasi sparite dai mass media anche
se  riguardano  moltissime  persone  e  nel  solo  Darfur  hanno
provocato 2,4 milioni di profughi.

La crisi nel vicino Sud Sudan è trascurata invece avrebbe un
urgente  bisogno  di  attenzione:  è  l’opinione  di  Jean-Marie
Guéhenno, presidente dell’International crisis group, con sede
a  Bruxelles,  che  sta  attualmente  monitorandole  guerre
presenti  in  tutto  il  mondo.

Il Sud Sudan, l’Afghanistan e la Siria sono stati considerati
nel  2014  i  paesi  meno  pacifici  del  mondo,  secondo  la
classifica annuale compilata dall’Institute for economics and
peace.

“L’orribile violenza alla quale si assiste ancora in Sud Sudan
va avanti perché non c’è alcuna forma di pressione da parte
dell’opinione pubblica”, sostiene Guéhenno.

Il secondo anno di guerra civile sta portando il paese più
giovane del mondo sull’orlo della bancarotta e della carestia,
e le violenze hanno costretto alla fuga almeno 1,9 milioni dei
suoi 11 milioni di abitanti, uccidendone più di diecimila.

Secondo  Guéhenno,  se  il  Sud  Sudan  ricevesse  una  maggiore
attenzione  dai  mezzi  d’informazione  occidentali,  potrebbero
essere adottate misure come un embargo sulle armi o un’azione



seria  per  tagliare  i  finanziamenti  alla  guerra  e  simili
pressioni avrebbero un seguito al Consiglio di sicurezza delle
Nazioni Unite.

“Eppure questo conflitto resta fuori dei radar, tranne quando
si verificano scontri più gravi”, afferma.

La Nigeria è un altro paese che risente della scarsità di
notizie sui conflitti interni.
Anche se gli attacchi dei militanti islamisti di Boko haram
ottengono qualche copertura, lo stesso non si può dire per le
tensioni  in  corso  altrove.  Secondo  Guéhenno,  potrebbero
esplodere gravi scontri nella regione del delta del Niger,
ricca di petrolio.

“Nel caso di episodi di violenza dopo le elezioni, la notizia
finirebbe su tutte le prime pagine perché la Nigeria è un
paese  molto  importante  in  Africa.  Ma  sarebbe  meglio  se
questioni del genere fossero affrontate già da adesso”, ha
aggiunto.

Nell’ultimo  decennio  il  numero  di  conflitti  nel  mondo  è
rimasto piuttosto stabile, oscillando fra i 31 e i 37, ma alla
metà del 2014 il numero di profughi in fuga dalle guerre ha
toccato il suo apice dal 1996.

Tuttavia, molte guerre compaiono raramente sui giornali o le
tv occidentali.

Nel 2014 gli scontri nella regione orientale della Repubblica
Democratica del Congo hanno costretto circa 770mila persone
alla fuga, portando il numero totale di profughi a 2,7 milioni
in un paese di 68 milioni di abitanti. Più di venti gruppi
armati sono attivi solo nella provincia del Kivu Nord.

Altri  conflitti  sono  in  corso  in  Somalia,  Yemen,  Libia,
Repubblica Centrafricana e Pakistan. Dopo il ritiro di gran
parte delle truppe straniere, anche l’Afghanistan riceve meno
attenzione.



Secondo i ricercatori, non è necessariamente la portata del
conflitto ad attirare le attenzioni dei giornalisti.

Virgil  Hawkins,  professore  associato  alla  Osaka  school  of
international public policy dell’Osaka university in Giappone,
ha osservato come il conflitto israelo-palestinese abbia una
copertura  mediatica  significativa  nonostante  il  numero  di
vittime  sia  inferiore  rispetto  a  quelle  della  Repubblica
Democratica del Congo.

Hawkins  ha  paragonato  l’interesse  riservato  dai  mezzi
d’informazione all’inizio di gennaio all’attentato islamista
contro il settimanale satirico Charlie Hebdo a Parigi con il
relativo silenzio su una serie di massacri compiuti quasi
contemporaneamente da Boko haram in Nigeria.

“Le differenze non sono dovute al tipo di atrocità commesse,
ma al luogo dove queste atrocità sono commesse e alle loro
vittime”, ha scritto in un blog.

“Ci  sono  molti  conflitti  relativamente  piccoli  che  covano
sotto  la  cenere  in  paesi  come  l’India,  la  Thailandia,  la
Russia, la Turchia, la Birmania e l’Etiopia che non dovrebbero
essere ignorati”, aggiunge.

I conflitti di portata ridotta spesso diventano più grandi nel
momento in cui si collegano a una tematica più ampia, afferma
Guéhenno.  Per  anni  nessuno  ha  fatto  molto  caso  ai
microconflitti in corso nel Mali settentrionale, finché non
sono diventati per il movimento jihadista un’opportunità per
creare delle basi in quel territorio. “All’improvviso sono
diventati strategici”, osserva Guéhenno.

“È molto difficile per i leader politici sollecitare un’azione
politica su questioni che non riscuotono un grande interesse
nei  paesi  occidentali”,  conclude.  “Quando  le  persone
cominciano a essere uccise, allora c’è la mobilitazione”

Solo in Siria si contanto 220mila morti in quattro anni.



Era il 15 marzo del 2011 quando a Daraa, nel sud del Paese, si
tenne la prima manifestazione contro il regime, dopo che il
mese prima un gruppo di studenti erano stati arrestati con
l’accusa di avere tracciato con lo spray slogan anti-regime.
Un fatto senza precedenti nei 40 anni al potere della famiglia
Assad. La reazione delle autorità di Damasco fu durissima. Nel
sangue  vennero  represse  anche  successive  manifestazioni  in
altre  città,  fino  a  quando  l’opposizione  cominciò  a  fare
ricorso  alle  armi  e  i  primi  militari  disertori  fondarono
l’Esercito libero siriano (Els). Da allora è stato un vortice
di violenza che sembra non dover avere fine.

Il regime di Assad è ancora in sella nonostante l’ingiunzione
lanciata fin dall’estate di quell’anno ad Assad dal presidente
americano Barack Obama e dalla Ue perché lasciasse il potere.
Il  regime  è  riuscito  a  imporsi  grazie  alla  fedeltà  della
maggior parte delle forze armate e all’appoggio dei suoi due
grandi  alleati,  la  Russia  e  l’Iran,  anche  se  attualmente
controlla con sicurezza solo una parte del territorio: da
Damasco, attraverso la regione centrale di Homs, fino alla
costa mediterranea, dove sono le roccaforti degli Assad. Nel
nord  Aleppo,  quella  che  era  una  splendida  città  capitale
economica  e  commerciale  della  Siria,  è  devastata  dai
combattimenti che da due anni e mezzo oppongono forze lealiste
e ribelli. Più a est lo Stato islamico impone la sua versione
oscurantista della Sharia nelle province di Al Hasakah e di
Raqqa.  A  sud,  presso  il  confine  con  la  parte  del  Golan
occupato  da  Israele,  proseguono  gli  scontri  con  gruppi
islamisti e il Fronte al Nusra, la branca siriana di Al Qaida,
mentre  consiglieri  iraniani  e  milizie  sciite  libanesi  di
Hezbollah appoggiano le forze lealiste.

Una  conferenza  di  pace  organizzata  all’inizio  del  2014  a
Ginevra è fallita dopo due sessioni e l’estate successiva il
mediatore dell’Onu e della Lega Araba, Lakhdar Brahimi, ha
gettato  la  spugna,  come  aveva  fatto  prima  di  lui  l’ex
segretario generale Kofi Annan. Il nuovo inviato speciale, il



diplomatico italo-svedese di lungo corso, Staffan de Mistura,
sta cercando di favorire un dialogo che parta da obiettivi
modesti,  come  tregue  locali  temporanee,  a  cominciare  da
Aleppo. Ma anche questa iniziativa sembra trovare notevoli
difficoltà.

L’Osservatorio nazionale per i diritti umani in Siria (Ondus)
ha detto di essere riuscito a documentare i casi di quasi
13.000 detenuti morti nelle carceri del regime per le torture
subite. Ma quando le atrocità non sono riprese in video è
impossibile che scuotano le coscienze come fanno le immagini
degli ostaggi occidentali decapitati dai fanatici dell’Isis.

L’ultimo attentato ha ucciso oltre venti persone (tra cui
quattro  italiani,  spagnoli  e  francesi)  al  museo  Bardo  di
Tunisi, a pochi passi dal Parlamento, che proprio in quelle
ore  stava  discutendo  le  leggi  antiterrorismo.  Ha  colpito
contemporaneamente  la  nascente  democrazia  araba  e  la  sua
fragile economia fondata sul turismo.

«La gente ancora non ha capito cosa è successo ma si tratta
del  più  grande  attentato  mai  avvenuto  nella  capitale
tunisina».

«Il  Bardo  è  il  simbolo  della  Tunisia»,  continua  il
blogger Youssef Cherif: «Nel colpirlo i terroristi dello Stato
Islamico  hanno  voluto  colpire  l’unico  Paese  in  cui  la
rivoluzione araba ha avuto successo».  Il Bardo, uno dei più
bei musei del Mediterraneo, raccoglie molti dei più preziosi
mosaici di epoca romana.

La  Tunisia  è  il  Paese  da  cui  era  partita  la  serie  di
rivoluzioni  che  nel  2011  hanno  sconvolto  il  Mediterraneo
mettendo  fine  al  regime  decennale  dei  dittatori  del  Nord
Africa. Ed è anche l’unico Paese che è riuscito ad eleggere
liberamente il suo Parlamento e a formare un governo di unità
nazionale in cui i laici di Nidaa Tounes e gli islamisti
Ennahada sono riusciti a confrontarsi. In Egitto infatti il



dittatore Hosni Mubarak è stato sostituito con un colpo di
stato  nel  2013  dal  collega  Abdel  Fattah  al-Sisi  che  ha
eliminato  fisicamente  o  imprigionato  tutti  i  principali
islamismi  del  Paese  senza  distinzione  tra  terroriste
conservatori.  La  Libia  invece  è  discesa  nel  caos  e
nell’anarchia  con  due  principali  fazioni  politiche  che  si
contendono il controllo e, nel farlo, lasciando territorio
libero ai barbuti dell’Is.

«La  democrazia  non  piace  agli  uomini  dell’Is  che  sono
allergici a qualsiasi cosa non sia esclusivamente religiosa»,
continua  Cherif:  «Da  mesi  sul  web  minacciavano  il  nostro
Paese,  il  più  secolare  del  mondo  arabo.  Avremmo  dovuto
aspettarci un evento simile».

Il problema è che da mesi la sicurezza è un enorme problema
per la Tunisia. La criminalità è in aumento e il numero di
tunisini partiti per raggiungere i ranghi dell’Is in Siria e
in Libia è altissimo: almeno tremila persone, ma c’è chi ne
stima settemila. Le risorse economiche e le forze di polizia
non sono sufficienti. Perfino un obiettivo sensibile come il
museo (di mosaici romani) più importante del Paese che si
trova per lo più nello stesso piazzale del parlamento, è stato
lasciato scoperto, facile preda di uomini armati.

“Ogni  volta  che  viene  commesso  un  crimine  terroristico,
ovunque sia, siamo tutti colpiti”. Questo il commento del
presidente francese Hollande all’attacco di Tunisi. “Quando si
tratta  di  vite  umane  spaventosamente  schiacciate  dalla
macchina  terrorista,  che  sia  in  Francia,  in  Tunisia  o  a
Copenaghen, siamo tutti colpiti”

Per far ripartire l’economia e offrire una speranza ai milioni
di  giovani  tunisini  disoccupati  Tunisi  aveva  lanciato  lo
scorso autunno una vasta campagna per il rilancio del turismo,
puntando  tutte  le  fiche  sull’imminente  stagione  estiva.
«Adesso questo attacco non solo finirà per annullare ogni
sforzo pubblicitario compiuto negli ultimi mesi ma rischia



anche  di  dare  corda  ai  fautori  della  contro-rivoluzione,
ovvero a coloro che sostengono che la democrazia non sia un
sistema politico possibile in un Paese arabo e che si debba
ritornare a uno stato di polizia. A una dittatura», sottolinea
Cherif.

Intanto  in  Italia  c’è  chi  comincia  a  contare  i  pochi,
pochissimi chilometri che ci separano dalle coste tunisine. Da
settimane,  sul  web,  si  moltiplicano  le  minacce  a  Roma,
l’antica capitale del Mediterraneo.

Quale sarà il prossimo paese infelice?


